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Parecchi mesi fa chiacchieravo della rivista che ospita 
questo articolo con Raffaele Paolicelli, che, della stessa è 
co-fondatore e membro della redazione. Gli dicevo che 
il trimestrale costituisce un autentico veicolo culturale 
per Matera in quanto consente a tanta gente “comu-
ne” di raccontare aspetti interessanti inerenti la città e 
il suo territorio. Aggiungevo, inoltre, che sarebbe stato 
opportuno non trattarvi solo questioni connesse ai mo-
numenti e alla storia, di dare anche spazio a entità della 
flora e della fauna, particolarmente a quelle minori che 
ci capita di vedere nel prato vicino la nostra abitazione. 
In proposito si pensi al pregevole e gradevole articolo 
di Giuseppe Gambetta, recentemente pubblicato col 
titolo di Cappero con vista, o ai precedenti, altrettanto 
gradevoli e interessanti firmati dallo stesso autore. 

La televisione, esclusa qualche rara eccezione, ci pro-
pina ripetutamente documentari in cui si parla in termini 
sensazionalistici di piante e animali sui quali, talvolta, si 
imbastiscono trame da telenovela. Si pensi alla frequenza 
con cui ci propongono servizi che riguardano leoni, coc-
codrilli, elefanti, gnu, squali, pinguini, foche e orsi polari. 
Il grande pubblico ne è saturo, a meno che non si decida 
di affrontare particolari della biologia di quegli animali 
che sono appannaggio esclusivo degli specialisti ma, in 
questo caso, calerebbe repentinamente l’audience.

Sabato 9 novembre una telefonata ricevuta da un ami-
co, mentre ero in escursione, mi ha dato lo spunto di 
raccontare qualcosa su un rappresentante della piccola 
fauna lucana. L’occasione questa volta è veramente spe-
ciale!  Il mio amico si chiama Vincenzo Incampo. Nel 
corso della telefonata esordisce con una domanda secca: 
mi chiede se nel territorio altamurano esiste la “sala-
mandrina dagli occhiali”.  Gli rispondo senza esitare con 
una negazione e lui invece afferma di averla appena vista 
e che si trattava del secondo esemplare: in un altro si era 
imbattuto molti anni prima, in una differente e distante 
località della stessa città pugliese. Ancora più incredulo 
gli chiedo la cosa più semplice che potesse fare: foto-
grafare il piccolo anfibio e inviarmi l’immagine. Pochi 
minuti dopo sul mio cellulare giungono diverse fotogra-
fie e un breve filmato che mi lasciano sbalordito. La pri-
ma immagine mi mostra l’inequivocabile ventre rosso, 

bianco e nero di una salamandrina tenuta delicatamente 
per la coda dal mio amico. 

Per ragioni di tutela non rivelerò il luogo dei due avvi-
stamenti effettuati da Vincenzo, posso solo dire in pro-
posito che sono tipici ambienti murgiani assolutamente 
diversi da quelli in cui vive l’urodelo in questione. La 
specie, in Italia Meridionale, è attestata in località diverse 
del Parco Nazionale del Pollino ed è presente anche più a 
sud, in Calabria. In più di cinquant’anni di escursioni mi 
è capitato di trovarne tre esemplari molto più a nord del 
suo areale noto, nel parco di Gallipoli Cognato, dove non 
risultava essere presente. Mi è pure giunta voce di avvista-
menti ottocenteschi della specie nel bosco di Pomarico 
ma considero la notizia inattendibile, non avendone rice-
vuto prova. Il fatto più sorprendente è che questo piccolo 
e invisibile anfibio, invisibile per il suo comportamento e 
per i colori dorsali efficacemente mimetici, vive in quer-
ceti, faggete e lecceti caratterizzati dalla presenza di tor-
renti. Le due località altamurane in cui è stato rinvenuto 
sono tipiche aree a carso nudo dove, se si verificano preci-
pitazioni meteoriche, al massimo si creano piccole ed ef-
fimere pozze d’acqua nelle conche d’erosione della roccia 
calcarea, quindi si tratta di ambienti assai diversi da quelli 
di distribuzione della specie. In uno dei due luoghi l’uni-
co riferimento idrico pressoché costante è rappresentato 
da un antico serbatoio che raccoglie acque meteoriche. La 
salamandrina, che non supera i dieci centimetri, per il suo 
peso ridotto potrebbe senza difficoltà arrampicarsi sulle 

Fig. 1 - Salamandrina dagli occhiali: vista ventrale (foto V. Incampo)

L’arca di Noè

La salamandrina dagli occhiali
Una segnalazione inaspettata

di Gianfranco Lionetti
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pareti di quell’invaso e utilizzare 
lo stesso per deporvi le uova. È 
anche il caso di aggiungere che in 
alcuni luoghi è stata localizzata 
in grotte o fenditure della roc-
cia che, di sicuro, non sono rare 
nella murgia. È pure importante 
sapere che nei momenti più caldi 
dell’anno, questo elusivo anfibio 
va in estivazione, cioè si rifugia 
nel sottosuolo per sfuggire alla 
siccità, quindi si deve tener con-
to dei lunghi periodi siccitosi che 
contraddistinguono i territori 
murgiani. 

Come ho già detto, l’anfibio 
in parola è molto elusivo, non 
solo per le ridotte dimensioni e 
i colori mimetici, ma anche per le sue abitudini crepu-
scolari o notturne e per la latenza estiva. Alcuni pastori 
del massiccio del Pollino, che hanno passato l’intera esi-
stenza nei boschi di quelle montagne, mi hanno riferito 
di non conoscerlo. Un giorno in cui condivisi con uno 
di quei pastori una passeggiata in una faggeta, mi capitò 
di scorgerne un esemplare. Quando lo mostrai al mio 
amico, che rimase sorpreso nel vedere il rosso vivo che 
ne caratterizzano la coda e il ventre, mi disse che mai 

avrebbe immaginato l’esistenza 
di un simile animale e che, an-
dando a far legna, si era invece 
imbattuto nella salamandra pez-
zata, notevolmente più grande 
ed evidente per le chiazze gialle 
della sua ornamentazione.    

Il nome della salamandrina è 
correlato ad un disegno chiaro a 
forma di V, posto in prossimità 
degli occhi, che ricorda la forma 
di un occhiale. Come altri anfi-
bi - per esempio la salamandra 
pezzata, il rospo comune e lo 
smeraldino, l’ululone dal ventre 
giallo - la salamandrina si difen-
de dai predatori producendo 
sostanze irritanti per le mucose. 

Proprio come il citato ululone dal ventre giallo che, se si 
sente in pericolo, solleva le zampe per mostrare il colore 
giallo per “ricordare” ai suoi predatori la sua tossicità, 
la salamandrina si fa identificare esponendo il colore 
rosso vivo della faccia ventrale della coda che la rende 
inconfondibile. L’adulto si nutre di vermi, invertebrati 
e insetti.    

Sappiamo che un gran numero di piante e molti animali 
sono specie aliene, si pensi alla zanzara tigre, giunta da noi 
poco più di vent’anni fa, o al punteruolo della quercia che 
è arrivato in Meridione in tempi più recenti, ma in questi 
casi si tratta di esseri adattabili, dalla biologia meno esigen-
te, non di un piccolo anfibio che ha bisogno di acque fre-
sche e pulite per riprodursi e di una fitta copertura arbo-
rea. Oltre vent’anni fa, proprio nel territorio altamurano, 
mi capitò di imbattermi in un colubro di Esculapio specie, 
questa, che vive in zone con vegetazione rigogliosa e ade-
guatamente umide. Anche tale avvistamento fu eccezio-
nale in quanto avvenuto in un ambiente pseudosteppico, 
ma si tratta di un rettile, quindi un animale più adattabile 
di un anfibio.   

 Pur volendo pensare che le due segnalazioni altamu-
rane siano da attribuire all’azione di uno sconsiderato, 
che potrebbe aver prelevato esemplari di salamandrina 
altrove e averli liberati lì dove sono stati avvistati, che 
possibilità avrebbe un anfibio così delicato e specializ-
zato di sopravvivere e riprodursi in un ambiente arido? 
Inoltre va tenuto conto dei numerosi anni che separano 
i due avvistamenti effettuati da Vincenzo Incampo e 
della notevole distanza che intercorre fra le due località. 

Questa segnalazione è degna di adeguati approfon-
dimenti pertanto mi auguro che susciti l’interesse de-
gli erpetologi che, con tutte le precauzioni per la tutela 
del piccolo anfibio, possano farci capire se veramente si 
debbano considerare i due siti come nicchie ecologiche 
relitte di un ambiente che, in passato, conobbe climi e 
flora differenti dagli attuali.

Fig. 2 - Salamandrina dagli occhiali: vista dorsale (foto V. 
Incampo)


